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AL CORTESE LETTORE. 


- *• . . •-» » 

I L preferite Sagro Componimento altro non è * 
che un preludio al gran Miflero della nojìraj 
Redenzione , che dovrà in breve fra quejìe fiefici 
pareti rapprefentarji . E* così grande , e prodigio - 
V avvenimento della morte d' un Dio in benefizio 
del genere umano , che ben meritava d'ejfer prepa- 
rato nella mente di ciafchedun fedele con quejli te- 
neri accenti , per rifvegliare nell'animo di chi gli 
afcolta più vivi i fcntimcnti di Crijliana pietà fa 
Colpa , e il Pentimento , che faranno avantigli oc- 
chi tuoi delineati , come principali Personaggi nel- 
la tragica Scena d 3 un Dio Crocififfo , potranno 
dall' armonia di quejlc note ritrarre maggiore im- 
pulfo di dolore per meritare il perdono . Spero, che 
i brevi momenti , né ’ quali è Jlata concepita, e data 
alla luce queff Opera , faranno apprcjfo di te , Cor- 
tefe Lettore, di f ufficiente feufa per quello , eh 
manca di purità , e di bellezza alla Poejìa : tanto 
maggiormente , che il mio penjicro fu di rifcaldare 
la divozione , e accendere gli affetti , non di rifeuo - 
ter e applaujì , o dilettare l’intelletto . Vivi felice . 



INTERLOCUTORI 

BEATA VERGINE ... 

- S Maria Maddalena . 

» , , . 

S Giovami. 

Angelo. 


PARTE PRIMA* 


£.Ferg. 

Madd. 

ÌBVcrg. 

Madd. 
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mio cuor non e piu cuore , 
O nel duol mancar dovrà. 
Mi rapifce un fol momento 
Ogni bene, ogni contento. 

Ed io piango il proprio errore , 
Ch’il tuo Figlio a morte dà . 

{ O il mio cuor non è più cuore, 
O nel duol mancar dovrà. 


J 5 .Ferg.ll mio dolce Signore, il Figlio mio, 
Maddalena , partì . L'ultimo addio 
Mifera Madre intefi: Eccomi fola; 

Ma folo egli non è , che d’ogni intorno 
Mirerà la fua morte ovunque paflfa , 

E avrà compagni nel fenderò atroce, 
Baci infidi , flagelli , ingiurie , e Croce. 

Jldadd. Se il mio bacio , che imprefli 
Pentita al Divin piede 
Mancar potefTe alla giurata fede; 

Se le lacrime mie , fe l'odorofo 

Balfamo , che vi fparfi , il crin difciolto, 

E la vergogna fuperata, e vinta 

Col dir a lui, che peccatrice io fono. 

Nel vero pentimento 

Non mi rendere certo anche il perdono, 


A 3 !' E che 
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E che farci 
. .. Mifera me? 

Riprefo il fiero 
v. Volto primiero 

Il mio delitto tornar vedrei- 
Dentro a quell’anima, che piu non v’è. 

E che &rc. 

B.Ver^. Amica datti pace ; hai vinto, e porti 
Di te Itefla la palma : ad altro oggetto 
I noftri pianti fon rivolti : il Cielo 
Scarica l’ira fua contro un fol petto , 

Tanto innocente più , quanto piu refo 
Del comun fallo vittima crudele. 

Ragion mi vuol coflante , e lo farò; 

Pur Madre fono , e il duol frenar non sò. 

Quando penfo, che nel mio petto 
Pargoletto 
Lo ftrinlì un dì ; 

Quando penfo a quei teneri baci ; 

, Mio labbro taci, 

Ne del tuo Nume 
Parlar così . 

Quando &c. 

S.Gio. In sì funefla notte 
Da te, Donna, che fei 
Del Divin Sol l’Aurora , 

Cerco qual luce a noi pur relìi ancora. 

jBVcrg. Se tu pofafli in grembo 

Nella gran Cena al Sommo Re de’ lumi, 

E da chi maggior luce aver prefumi? 

Del Maeftro adorato, 

O Difcepolo amato, 

E che ti dille il cuore ? 

S.Gio. 

Olgìtized by Google 



S.Gio. Altro , che ardore , 

Altro, che amore . 

Dal Divin petto non efalò. 

Con quelli accenti , 

De’ fuoi tormenti, 

L’alta cagione mi difpiegò. 

Altro &c. 

BVerg. Ne parlò di mie pene ? 

S.Gio. Alle tue pene , 

Che pur fon pene fue , 

Lieto andò incontro; 

JM add. Dunque al mio perdono 
Era rivolta l’amorofa brama ? 

S.Gio. Sì, dove il fallo, e l’amor tuo lo chiama. 
JMadd. Maria Madre innocente abbandonata. 

Il lacrimofo ciglio 

Rivolgi in me , che la cagion fpietata 
Rimirerai del tormentato Figlio; •» 

Ma no > che di pietà fonte i tuoi rai , 
Potriano confolar mia giulta pena ; 

Ed io voglio foffrir quanto peccai. 

Ah ch’immenlo è il mio fallire 

Perchè immenfo è il Nume offefo: 

. Come dunque il mio martire 
Alla colpa egual fia refo? 

» 

Angelo. Vergine il Verbo Eterno , 

Che dal feno del Padre in te difcefe , 

Oijei disfida Averno 
AH’ultime contefe. 

Pugnerà invitto , e vincerà piagato , 

E l’antiche ritorte 

a 4 \ Air 
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All’Uomo incatenato a> - ' *v. ’ 

Frangerà colla morte. 

Tu, come a te fvelai 

Nel dì , che Nunzio io venni 

Del Divin parto , a pugnar (eco andrai 

Dolente Genitrice , 

Spettacolo ad un tempo, c fpettatrice. 


Se del Tragico Miftero 

Fu Teatro il tuo penfiero, % 

Ne mancò valore in te. 

A mirar vieni collante 
Quella Vittima, che amante 
Nel tuo fen mortai li fè . 

Se del &c. 

iB.Verg. Spirto beato , adoro 
Nelle tue voci il fommo 
Voler del tuo, del mio Signor ; lì vada: 

Ogni dimora è colpa ; ubbidiente 
Io premerò col piè Torme fanguigne , 

Che lafcia indietro l’innocente Agnello; 

E del Popol rubcllo , 

Che a fiera morte il guida 
Vedrò gl’infulti, e (offrirò le (Irida. 

♦ - . *- . » ** .* . L 

Ogn’alfetto 
Nel mio petto 
Di dolor prenda fembianza. 

Di penar fofpira l’alma; 

Ma , fe fragile è la (alma , 

Dammi , oh Dio , dammi coftanza . 
Ogni &c. » 

S.Gio. 
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S.Gio. Ti feguirò fedele, e fe a me dato 
Non è di far'eguale 
Al tuo duolo il mio duol, Donna fublime. 
Dell’intrepido cuor , che porti in feno 
Alle future genti 
Paleferò la folfereftza almeno,- 
E faranno i tormenti. 

Che oggi foffri collante 
Certa fperanza del mortale errante. 

Di clemenza ha dolce configlio 
Quell’onda flebile , che dal tuo ciglio 
Sul volto pallido difeenderà ; 

E fìa , che ’l mifero mortai rcfpiri 
Ne' tuoi fofpiri , 

Che al Cielo chiedono per lui pietà . 

Di clemenza &c. 

JUadd. Dal tuo fianco dilgiunta 

Me non vedrà sì memorabil giorno j 
E all’Innocenza n’anderò congiunta 
Delle mie colpe a feorno . 

Fragil vetro c un’ombra algente 
Senza luce, e fenza ardorj 
Ma congiunto a Sol cocente 
Della foco , e dà fplendor . 

Fragil &c. 

Tallo con nuovo afpetto 

.Sarò d’amor , non di vendetta oggetto. 

Angelo. Venite anime forti 

A trionfar col vollro Duce invitte . 

D’A verno le faette 

Torneranno d’A verno alle feonfitte; 

E fe vedrete in nero ammanto il Cielo, 

E da’ 
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E da’ cardini Tuoi fcoflà ia' terra, 

Non v’ingombri il timor, che quel momento 
Compifce il gran cimento, 

In cui vinta la morte 
D’eterna vita s’apriran le porte. 

Come reo, benché innocente. 

Fatto fcopo alla vendetta 
Dell’Eterno Genitor, 

L’alto Figlio onnipotente 
Scopre il fianco alla faetta, 

Che par d’ira , ed è d’Amor . 

Come &c. 
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BVcrg. Se per Divin con figlio 

Dalle vifcere mie tralTe la fpoglia 
L’adorato mio Figlio, 

Per cui d’acerba inufitata doglia , 

Quali per mia cagione opprelTo langue. 
Dalle piaghe quel Sangue , 

Che verferà , per Empatia d’amore , 

Le piaghe iftelfc m’aprirà nel cuore . 

Angelo. Sciolgo il volo, e là mi porto 
Dove tu giunger pur dei. 

B-Verg. Ma le il palio troppo lento 
Mi pri valle del contento 
Di trovarlo ancora in vita , 
Che farei Madre fmarrita ? 

Angelo. Sovra il labbro moribondo 

Porterò perchè ei non fpiri 
Quelli caldi tuoi fofpiri. 

BVerg. Vanne, e digli, clic lon miei. 

Sciolgo &c. 


* A * 




Fine della Vrima Far te. 


PARTE SECONDA 

M.Vcrg. Cchi miei non rivolgere 

Per orrore altrove il guardo. 

. Quello è il Figlio, che vedete. 
Figlio, e Dio. 

Ma qual pugna è nei cuor mio. 

Che ad un tempo , c gelo , ed ardo ? 
Occhi &c. 

Gelo vedova Madre 

Nel rimirare il Figlio mio languente; 

Ardo in penfar, che all’adirato Padre 
Prezzo fi fa deH’Anime redente, 

E da contrario affètto 
Agitato il mio petto , 

Un amor fornaio, un odio fornaio io fento : 
Che pietà chiede , e crudeltà da me ? 

H Mio Gesù qual ti vegg’io. 

Che del vago Figlio mio 
Più fembianza in te non è ; 

Teco peno » 

Ceffate ornai , ceffate 
O Materne querele. 

Non è , non è crudele 
La Divina Giuffizia ; rimirate 
Turbe anelanti all’ultima fua offèfa 
Qualche: parte di lui *che ancora è illefa. 

Scorgete il manco lato 

O - * - • 

Forfè da voi feordato. 

Raddoppiate il rigore 

Io ffella ve l’addito; ivi ffi il cuore . 


Fieri 
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Fieri Carnefici, 

* • Se manca lànguido 
Vortro furor , 
lo Io; feguitemi.. ... 

Ah ch’io non' fono la Miniera eletta, 
La fuperna a efeguir giuila vendetta . 


Madd. 
S- Gio. 
Jfiadd. 
S. Gio. 
JMadd. 
S. Gio. 
jMadd. 
S ■ Gio. 
M.add. 
S. Gio. 
JMadd. 
S. Già. 


Del Campo il bel Fiore > 

La miflica Rofa, 

Se cade , fe more , 

Al fuolo fe pofa 

Più va»m ? « . 

. x o > a 2. non e ; 
Piu vaga j ; ■■■*;' 

Ma fia , che riforga 

Ma fia , che fi feorga 

Con nuova fperanza , 

Con nuova fembianza 


Più vago 
Più vaga 
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v JMadd. Ingràta anima mia , quelle che vedi 
Stringere il tuo Signor dure carene , 

Sono le gemme , e gli ori 
Della tua vanità fuperbi arredi . 

Quelle pungenti fpine, 

Che a lui cingono il crine , 

Son di tue bionde chiome 
Le fiorite lufinghe, e i folli errori; * 

E quelle innumcrabili ferite 
Le ftertfe piaghe fono , 

Che aprire in ogni cuor fognarti altera, 
Quando di cieco amor forti l’arciera . 

Alme 
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Alme tradite » * .ffc' 

Da mia beltà. 

Or qui venite , 

Che Maddalena 
Nella fua pena 
Del voffro core 
Il vano errore ■ < 

Vi inoltrerà. 

Alme &c. 

S.Gto. Chi vide mai neii'Affricane arem* 

Tigre di Tigre far barbaro feempio ? 

Sol d’ogni fiera l’Uom più crudo , ed empio. 
Anche contro d’altr’Uom fiera diviene , . * 
E con fangaigni artigli 
Svena.'jn faccia alle Madri i proprj fio-li . 

Mofìri rei del cupo Averno, 

Che laggiù nel duolo etèrno 
Vi nudrite di tormenti ; 

Quello giorno è vollro vanto,* 

Se la colpa in lui può tanto , 

Che i martir cangia in portenti. 

Mollri &c. 

* V'. i- \ 

A 4add. Ma dalla dogéia oppreffà 
Maria fen giace efangue. 

Angelo. Non turbate Maria , ch’ella non langue. 
Pofa in tranquilla pace 
Nel Divino volere il fuo volere, 

E all’urto degli affanni 
Orribili , e feroci 
Immobile lo Ipirto, * 

Cosi manda al fuo Dio del cor le voci . 


* #' 

^ - 

*9c fvenato ' - . 

Fia l’Agnello immaculato 
Per dar vita oggi al Mortale , 

Ara fia 

Della Vittima Maria , 

E per me palli io firale . 

Se {venato òcc. 

S.Gio. Come rifcoffa da profondo fanno 
La Vergine dolente apre le luci. 

JMadd- E ferma il guardo nell’oggetto fiero. 

S.Gio. Che Coftanza! 

Jidadd. Che Amor! ... : 

Angelo. Tutto è mifiero ., 

iBVerg. Perchè l’alma peni ancóra 
Il tuo lume per brev’ora 
Deh nafcondi , o mio Signor. 

Se tu fiegui a confidarmi , 

E qual merito può darmi' 

Il bramato mio dolor. 

Perchè &c» 

Nafcondimi , o Signor , tutto te fteflo 
Nei momento, ch’io bramo 
Soffrir quanto è permeffo 
Al deboi germe dell’incauto Adamo > 
Lafciami in preda al pianto , 

Ne tua pietà difcopra il bel fembiante, 

Finché di fida Amante 

Acquifii con ragione il nobil vanto j 

Che più contenta allora 

Dirò, che il Ciel la pena mia riflora.. 

Angelo 

ò 



Angelo. Reda pur con la tua branu # ?^?2® 

Che ti chiama 

Sempre più di doglia in doglia^ 

Verrà un dì , che per tua glorilr 
Del tuo duolo la memori 
Fia piacer dell'alta foglia . 

Reità &c. 

E voi, che di Maria Torme feguite, 

Se a così degne mete *V 

Il voltro deboi piede 
Rivolger non potete . 

Fra l’ombre della Fede 

Sia voltra Itella , e in mezzo al mar , che freme 
Sicura al porto andrà la voltra fpeme . 

Madd. E pur teme nemica procella 

Del mio cuor la Navicella, 

Che già un tempo la provo. 

Solco l’onda , ma non mi fido. 

Del piacere il vento infido 
Altra volta m’ingannò. 

Ma di funebre ammantò Epur&c. 

Ricoperte le sfere 

Moltran , che l'ora è quella 

Del facrilizio al termine prefillà . 

S.Gio. China la fronte, ed al nemico Mondo 
Pace promette; nel fuo volto appare 
La forza di quel duolo. 

Ch’era ballante a follenere ei folo. 

Ciel pietofo a me concedi 
Parte almen del fuo martire j 
Così appiè del facro Legno , 

Se morir fon fatto degno. 

Fortunato mio morire . 

Ciel &c. 
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F T>ìflerrate 


Ctrem 
cap. I. 


liga al Tempio il veloj 
_ e r rat ev i o Tombe, 

Sdlbtetevi o macigni ; 

L^enebre più folce 
Si raddoppino in Cielo j * * 

* In fu l’Ecerea Mole 
Immobile ogni sfera , 

Opponga in faccia al Sole 
Un’improvifa , e portcnrofa fera, 

Or che del Padre Eterno appaga l’ira 
Il Figlio in Olocautto, e Gesù fpira. 

BVerg. „ Come fola rimane 

,, L’infelice Sion non d’alrro piena , 

„ Che di Popolo infido , empio ,c crudele. 

Aiadd. Maria quelle querele 

Non convengono a te, che fei innocente. 
Dell’ingrata Sion pianger le colpe 
Altri dovrà, e s’udiran ben pretto 
Con rimbombo fùnefto 
Le fatidiche note oggi fvelate , 

Che dal tuo amor portate 
Appiè delDivin Trono 
Per noi Mortali chiederai! perdono . 
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La fperanza in cuor pentito 
E’ un’invito 
AI fommo Bene. 

B.fSerg- Spera. II fangue del mio Figlio 
T’allìcura del periglio , 

Pur temerlo a te conviene. 

< La fperanza &c 
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